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SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’ IMPRENDITORIALE:
casi di applicazione.

La Legge 17 dicembre 2021, n. 215, di conversione del decreto-legge 21
ottobre 2021, n. 146, recante “Misure urgenti in materia economica e fiscale,
a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili” ha previsto diverse novità in
merito alla sicurezza nei luoghi di lavoro, tanto da renderla quasi una
“miniriforma” del D.Lgs. 81/08, Testo Unico della sicurezza sui luoghi di
lavoro.

Le nuove misure consentono di intervenire in maniera più efficace sulle
imprese che non rispetteranno le norme di prevenzione o che andranno ad
impiegare lavoratori in nero.

Il provvedimento è intervenuto in modo specifico attraverso la modifica
dell’articolo 14 del Decreto Legislativo 81/2008.
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SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’ IMPRENDITORIALE:
casi di applicazione.

Il testo della legge specifica che l’Ispettorato Nazionale del Lavoro

potrà adottare il provvedimento di sospensione dell’attività

dell’impresa qualora almeno il 10% dei lavoratori presenti sul luogo

di lavoro risulti occupato, al momento dell’accesso ispettivo, in nero,

ossia “senza preventiva comunicazione di instaurazione del rapporto

di lavoro” (precedentemente il riferimento era al 20%).

LAVORO NERO O IRREGOLARE
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SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’ IMPRENDITORIALE:
casi di applicazione.

La sospensione dell’attività scatta altresì in caso di gravi violazioni in tema di

tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, anche senza la necessità di una

“reiterazione” degli illeciti.

Le violazioni saranno individuate da un apposito decreto ministeriale;

attualmente sono quelle indicate nel nuovo Allegato I al D.Lgs 81/2008:

▪ mancata elaborazione del documento di valutazione dei rischi (DVR);
▪ mancata elaborazione del Piano di Emergenza ed evacuazione;
▪ mancata formazione ed addestramento;
▪ mancata costituzione del servizio di prevenzione e protezione e nomina del

relativo responsabile;
▪ mancata elaborazione piano operativo di sicurezza (POS);

GRAVI VIOLAZIONI 
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SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’ IMPRENDITORIALE:
casi di applicazione.

▪ omessa vigilanza in ordine alla rimozione o modifica dei dispositivi di
sicurezza o di segnalazione o di controllo;

▪ mancata fornitura del dispositivo di protezione individuale contro le cadute
dall’alto e mancanza di protezioni verso il vuoto;

▪ mancata applicazione delle armature di sostegno, tranne le prescrizioni che
si possono desumere dalla relazione tecnica di consistenza del terreno.

Vengono inoltre inseriti, tra le violazioni che fanno scattare la sospensione,
anche:
- i lavori presso linee elettriche in mancanza di disposizioni organizzative e

procedurali necessarie per la protezione dei lavoratori dai correlati rischi;
- la presenza di conduttori nudi in tensione senza disposizioni organizzative e

procedurali mirate a garantire l’incolumità dei lavoratori in rapporto ai rischi
collegati;

- la mancata protezione contro i contatti diretti ed indiretti (impianto di terra,
interruttore magnetotermico, interruttore differenziale).
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SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’ IMPRENDITORIALE:
casi di applicazione.

ALLEGATO I al D.Lgs 81/2008

L’importo delle

somme aggiuntive è

raddoppiato se, nei

cinque anni

precedenti, la stessa

impresa ha già avuto

un provvedimento

di sospensione.
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SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’ IMPRENDITORIALE:
anche per le microimprese.

Anche la microimpresa che occupa un lavoratore in nero
può incorrere nella sospensione dell’attività
imprenditoriale: è questo ciò che emerge dalla nota 162
pubblicata dall’Ispettorato Nazionale del Lavoro lo scorso 24
gennaio, in risposta ad un dubbio interpretativo avanzato dal
personale ispettivo in relazione ai contenuti
dell’art.14,D.Lgs.81/08.

I contenuti della nota richiamata hanno chiarito un ulteriore aspetto applicativo
del provvedimento, recentemente modificato dalla L.215/2021 di conversione
del D.L.146/21: in tale contesto il Legislatore, abbassando la soglia percentuale
di lavoro nero che comporta la sospensione imprenditoriale (da 20% a 10% del
personale occupato), ha precisato che tale sanzione non è applicabile
all’imprenditore che occupa il solo lavoratore in nero, derogando di fatto alle
disposizioni generali.
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SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’ IMPRENDITORIALE:
anche per le microimprese.

Tuttavia, al di fuori di questo contesto, la nuova versione dell’art.14 del
D.Lgs.81/08 ha introdotto ulteriori inadempimenti che comportano la
sospensione dell’attività imprenditoriale, fra cui (a titolo esemplificativo e non
esaustivo):
▪ la mancata redazione del documento di valutazione dei rischi (DVR),
▪ la mancata istituzione del servizio di prevenzione e protezione.

Ed è proprio in questo contesto che si collocano i contenuti della nota 162
dell’INL: ove la microimpresa, oltre ad occupare un solo lavoratore -non
regolarmente comunicato agli organi preposti-, non sia in possesso del
documento di valutazione dei rischi o del servizio di prevenzione e protezione
scatta la sospensione dell’attività.
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SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’ IMPRENDITORIALE:
anche per le microimprese.

Pertanto l’occupazione del solo lavoratore “in nero” è
solo un aspetto di una condizione di potenziale
insicurezza ben più ampia: questo implica che la
sospensione potrebbe scattare nel momento in cui il
datore di lavoro è privo degli ulteriori adempimenti
sanzionati in tal senso.

Quindi una società composta da almeno due soci per
cui sono stati gestiti correttamente gli adempimenti
obbligatori in materia di salute e sicurezza non subirà
sospensione, mentre un’azienda individuale -non
tenuta ad alcun adempimento- si troverà con la
saracinesca temporaneamente abbassata.
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PREVENZIONE SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’:
la check list degli adempimenti obbligatori.

La regolarità in materia di salute e sicurezza in ambiente di lavoro è la

conditio sine qua non per poter accedere a diversi istituti, quali

l’assunzione di lavoratori con contratti atipici o l’applicazione di

agevolazioni contributive.

La mancata applicazione delle regole minime obbligatorie previste dal

D.Lgs. 81/2008 implica il disconoscimento delle agevolazioni contributive

e normative concesse dalla normativa vigente: a titolo esemplificativo

(ma non esaustivo) possono essere citate le agevolazioni alle assunzioni,

il credito di imposta per le attività di formazione 4.0 e le assunzioni con

contratti atipici, quale il contratto a tempo determinato o a chiamata.
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PREVENZIONE SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’:
la check list degli adempimenti obbligatori.

Gli step sono definiti in maniera puntuale dal D.Lgs. 81/2008 e possono

essere sintetizzati nel seguente elenco, utile ad ogni datore di lavoro

come vera e propria checklist:

1. Il primo adempimento in capo al datore di lavoro è quello di
redigere il documento di valutazione dei rischi (DVR); si tratta di
una fotografia della realtà aziendale, mappa i rischi per la sicurezza,
per la salute e trasversali tipici dell’azienda ed è adempimento
obbligatorio per ogni datore di lavoro che occupa almeno un
lavoratore, così come previsto dall’art.18 del D.Lgs.81/2008.

Come possiamo verificare di essere effettivamente in regola?
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PREVENZIONE SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’:
la check list degli adempimenti obbligatori.

2. Lo step successivo consiste nella nomina del Responsabile del Servizio

di Prevenzione e Protezione (RSPP), previsto dall’art.17 del

D.Lgs.81/2008. Si tratta della figura che coordina tutte le attività

riguardanti la tutela della sicurezza in azienda e può essere individuato in

un collaboratore interno all’azienda, un professionista esterno o, in

alcuni casi, può coincidere con il datore di lavoro.

3. Ove l’attività lavorativa comporta potenziali rischi per la salute, il datore

di lavoro organizza la sorveglianza sanitaria, nominandone il

responsabile, ovvero il Medico Competente (MC), in base alle previsioni

degli artt.18, 25 e 41 del D.Lgs.81/2008. Il medico competente si occupa

del piano di sorveglianza sanitaria, definendone prassi, scadenze,

periodicità dei sopralluoghi e tipologia di visite mediche a cui adibire i

lavoratori.
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PREVENZIONE SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’:
la check list degli adempimenti obbligatori.

4. Si procede quindi con la nomina degli addetti alle emergenze, ai sensi degli

articoli 18 e 43 del D.Lgs n. 81/08, ovvero addetto/i antincendio e addetto/i

al primo soccorso. La nomina è definita dal datore di lavoro o dall’RSPP e

possono essere scelti lavoratori dipendenti o soci. Ove questi soggetti

abbiano già qualifica idonea (volontari del corpo dei vigili del Fuoco o

volontari di pubblica assistenza) non sarà necessario procedere con le

attività formative e di addestramento, diversamente la nomina diventa

effettiva dalla compiuta formazione.

5. Ultima figura da definire per completare il quadro degli “attori della

sicurezza” è quella del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza

(RLS), così come stabilito dall’art.47 del D.Lgs.81/2008. L’incarico è assunto

da un lavoratore dipendente, che viene votato dai colleghi di lavoro per

elezione; il lavoratore interessato ha facoltà di accettare o meno l’incarico

ed in caso di rifiuto si potrà procedere con nuove elezioni o con

l’individuazione dell’RLS territorialmente competente.
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PREVENZIONE SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’:
la check list degli adempimenti obbligatori.

6. A questo punto il datore di lavoro definisce i piani di informazione,

formazione e (ove previsto) addestramento così come stabilito dall’art.18

del D.Lgs.81/2008; ogni lavoratore è tenuto a frequentare i corsi di

formazione e ogni lavoratore a cui è stata attribuita una nomina dovrà

frequentare ulteriori corsi di formazione specifica.

7. Inoltre, se previsti dal DVR, il datore di lavoro fornisce ai lavoratori i

dispositivi di protezione individuale, veri e propri strumenti di lavoro

obbligatori che hanno una funzione protettiva contro eventuali infortuni.

Gli adempimenti sopra descritti, oltre a essere necessari per poter accedere agli

istituti citati in premessa, costituiscono obbligo normativo sancito non soltanto

dal D.Lgs. 81/2008, ma anche dalla Costituzione (articolo 41) e dal Codice Civile

(articolo 2087); questo implica che il mancato rispetto delle previsioni di cui

sopra comporta sanzioni anche in assenza di un evento dannoso, quale un

infortunio o una malattia professionale.
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PREVENZIONE SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’ 
IMPRENDITORIALE
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PREVENZIONE SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’ 
IMPRENDITORIALE
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LA SICUREZZA DEI LAVORATORI NELLE MICRO IMRESE
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LA SICUREZZA DEI LAVORATORI NELLE MICRO IMPRESE

Il Testo Unico per la Salute e Sicurezza in ambiente di Lavoro, D.Lgs.81/2008,

promuove il principio tale per cui ogni lavoratore ha diritto a tutte le tutele

possibili in materia di salute e sicurezza, indipendentemente dalle dimensioni

aziendali del contesto in cui presta la propria attività.

Lo stesso art. 2087 c.c. stabilisce che è preciso dovere di ogni imprenditore

“adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che, secondo la particolarità del

lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l'integrità fisica

e la personalità morale dei prestatori di lavoro”.

All’interno del testo normativo, sono rinvenibili alcune disposizioni a sostegno

delle imprese di modeste dimensioni, che possono agevolare un approccio

costruttivo agli adempimenti obbligatori in materia di salute e sicurezza in

ambiente di lavoro.
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Sono citati interventi di semplificazione a livello:

▪ gestionale, come stabilito agli artt. 29 c.5,6,

6bis, 6ter, 6quater e 34 del D.Lgs. 81/2008;

▪ formale, come stabilito dall’ art. 3 c. 13 del

D.Lgs. 81/2008;

▪ economico, in base alle previsioni degli artt. 11

c.1,5 e 52 del D.Lgs. 81/2008

▪ formativo, così come previsto dagli artt. 9 e 11

del D.Lgs. 81/2008;

▪ di investimento, in funzione delle previsioni

degli artt. 6 c.8 lett.m, 11 c.5, 30 c.5 bis e 6.

LA SICUREZZA DEI LAVORATORI NELLE MICRO IMPRESE
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L’art.29 del D.Lgs. 81/2008 prevede la possibilità di

adottare procedure cosiddette standardizzate: dal 1°

giugno 2013 il Ministero del Lavoro e delle Politiche

Sociali ha previsto la possibilità, per alcune specifiche

realtà, di redigere il documento di valutazione dei

rischi mediante procedure standard, definite e rese

disponibili dal Ministero stesso

La procedura può essere applicata ad imprese che

occupano fino a 10 lavoratori, con la possibilità di

estendere tale facoltà anche alle imprese che

occupano fino a 50 lavoratori, con esclusione di

attività e settori ritenuti particolarmente a rischio*.

GLI INTERVENTI DI NATURA GESTIONALE 

*Aziende industriali a rischio 

rilevante di cui all’art. 2 del D.L. n. 
334/1999 e s.m.i.; 

centrali termoelettriche; 
impianti ed installazioni nucleari 
di cui agli artt. 7, 28 e 33 del D.L. 

n. 230/1995 e s.m.i.; 
aziende per le fabbricazione ed il 

deposito separato di esplosivi, 
polveri e munizioni; 

aziende di cui all’art. 31, comma 
6, lettere a), b), c), d) del D.Lgs. n. 

81/2008; 
aziende in cui si svolgono attività 

che espongono i lavoratori a 
rischi chimici, biologici, da 

atmosfere esplosive, cancerogeni, 
mutageni, connessi alla 

esposizione all’amianto (art. 29, 
comma 7, del D.Lgs. n. 81/2008)

LA SICUREZZA DEI LAVORATORI NELLE MICRO IMPRESE
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L’art. 34 del D.Lgs. 81/2008 prevede inoltre la possibilità, in alcuni casi specifici, di far

coincidere la figura dell’ RSPP con quella del datore di lavoro.

Fatti salvi i casi in cui l’ RSPP deve obbligatoriamente coincidere con una figura interna

all’azienda ma distinta dal datore di lavoro, in base alle previsioni dell’allegato II del D.Lgs.

81/2008 il datore di lavoro può svolgere direttamente i compiti demandati al responsabile

del servizio di prevenzione e protezione e, nello specifico, qualora l’azienda:

1. abbia natura artigiana, industriale, agricola e zootecnica e occupi meno di 30 lavoratori;

2. sia inquadrata nel settore della pesca e occupi meno di 20 lavoratori;

3. altre tipologie di aziende (residuali alle condizioni di cui in precedenza) e occupi meno

di 200 lavoratori.

Il datore di lavoro, per rendere effettivo l’incarico ad RSPP sarà tenuto a frequentare corsi

di formazione della durata da 16 a 48 ore a seconda della classe di rischio a cui l’attività

appartiene, con ulteriore obbligo di aggiornamento quinquennale, i cui contenuti sono

definiti dall’accordo Stato-Regioni.

LA SICUREZZA DEI LAVORATORI NELLE MICRO IMPRESE
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Oltre a semplificazioni in campo gestionale, il Testo Unico prevede una

semplificazione, anche di natura formale, in relazione alle peculiarità di alcuni

settori.

Nello specifico, all’art.3, c.13 il D.Lgs. 81/2008 prevede per le aziende del comparto

agricolo una semplificazione in relazione agli adempimenti relativi all'informazione,

formazione e sorveglianza sanitaria previsti destinate ai lavoratori stagionali, ove

l’attività non superi le cinquanta giornate lavorative e per un numero complessivo

di lavoratori compatibile con gli ordinamenti colturali aziendali.

Inoltre i contratti collettivi territoriali definiscono, per queste tipologie di aziende,

una regolamentazione precisa della figura del rappresentante dei lavoratori per la

sicurezza, con lo scopo di rendere meno oneroso l’adempimento, mantenendolo

pur sempre a tutela della forza lavorativa aziendale.

GLI INTERVENTI DI NATURA FORMALE

LA SICUREZZA DEI LAVORATORI NELLE MICRO IMPRESE
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Il Legislatore, all’art. 11 del Testo Unico ha previsto alcune condizioni di accesso

agevolato gli interventi per la salute e sicurezza in ambiente di lavoro che

possano essere agevolati per le micro imprese.

Il comma 1, lettere a e b di tale articolo infatti prevede la possibilità di

finanziare, per mezzo dell’ Inail progetti di:

• investimento in materia di salute e sicurezza sul lavoro da parte delle

piccole, medie e micro imprese;

• formazione specificamente dedicati alle piccole, medie e micro imprese;

• investimento e formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro rivolti in

particolare alle piccole, medie e micro imprese volti a sperimentare

soluzioni innovative e strumenti di natura organizzativa e gestionale

ispirati ai principi di responsabilità sociale delle imprese.

GLI INTERVENTI DI NATURA ECONOMICA

LA SICUREZZA DEI LAVORATORI NELLE MICRO IMPRESE
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Così come previsto dagli artt. 9 e 11 del Testo Unico in commento, a

favore delle micro imprese possono essere svolte specifiche attività

a scopo formativo.

Nello specifico l’art.9 prevede la possibilità in cado a queste aziende

di accedere ad attività di consulenza e formazione, per la corretta

gestione degli adempimenti obbligatori in materia di salute e

sicurezza, da parte degli Enti pubblici nazionali con competenze in

materia di salute e sicurezza; all’art.11 invece viene data possibilità,

alle aziende di modeste dimensioni, di accedere in maniera

agevolata a percorsi di formazione dedicati ai lavoratori occupati,

per il mezzo di Inail e delle Regioni.

GLI INTERVENTI DI NATURA FORMATIVA

LA SICUREZZA DEI LAVORATORI NELLE MICRO IMPRESE
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Il Legislatore supporta le micro imprese anche nelle attività di investimento in

materia di sicurezza, oltre che di rispetto degli adempimenti obbligatori.

È in quest’ottica che mette a disposizione di queste realtà aziendali procedure

semplificate per la redazione e gestione di modelli di organizzazione e gestione,

facendole rientrare fra le attività finanziabili da parte di Inail.

Ma oltre a questa misura prevede anche la possibilità di finanziare (da parte di

Inail) attività di investimento per l’introduzione di misure innovative per la

gestione della salute e sicurezza in ambiente di lavoro.

L’innovazione, la tecnica, le procedure standardizzate pertanto risultano essere

punti di forte attenzione per ogni tipologia di impresa, indipendentemente dalle

dimensioni e dalle relative possibilità.

GLI INTERVENTI DI INVESTIMENTO

LA SICUREZZA DEI LAVORATORI NELLE MICRO IMPRESE
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STRUMENTI DI DIVULGAZIONE 
DELLA CULTURA DELLA PREVENZIONE
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LA CULTURA DELLA PREVENZIONE:
il regolamento sicurezza.

Accanto alle regole introdotte dal legislatore, ovvero alle vere e proprie “norme
giuridiche”, abbiamo visto che vi sono tutta una serie di disposizioni interne,
regole e procedure di cui l’azienda può dotarsi e che diventano vincolanti per
l’azienda stessa e per chi vi opera al suo interno.

Tra queste disposizioni sono comprese quelle che
riguardano la salute e sicurezza sul luogo di lavoro.

Attraverso l’adozione di procedure di sicurezza, il datore di lavoro può garantire
una continua vigilanza e un continuo miglioramento della sicurezza nei luoghi di
lavoro e del personale che opera al suo interno. L’adozione di procedure rientra
pertanto in un’ottica di miglioramento continuo.

Partendo da quanto prevede l’articolo 30 sui modelli organizzativi, che, pur
descrivendo un modello formalmente volontario, identifica indiscutibilmente
quello che secondo il sistema giuridico è un “buon modello di gestione”, si può
intuire quale debba essere l’approccio di un’azienda al “tema” delle procedure.
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La norma specifica che “il modello di organizzazione e di gestione idoneo […] deve
essere adottato ed efficacemente attuato, assicurando un sistema aziendale per
l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi:… f) alle attività di vigilanza con
riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in sicurezza da
parte dei lavoratori” e, "h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia
delle procedure adottate”.

Quindi, oltre a richiedere che venga effettuata la vigilanza
sulle procedure, la normativa fa riferimento anche alle
periodiche verifiche dell’efficacia delle procedure adottate.

Un valido sistema di prevenzione è infatti un sistema nel quale si procede
periodicamente a revisionare le procedure sul piano della loro applicazione.
L’introduzione in azienda di una procedura che rimane solo «scritta» anziché
realmente messa in pratica, non viene trasferita ai lavoratori e non viene fatta
osservare, non dà alcun beneficio all’azienda e a coloro che ricoprono posizioni di
garanzia neanche sul piano giuridico, potendo addirittura essere controproducente
anche da quel punto di vista.

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE:
il regolamento sicurezza.
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La giurisprudenza fotografa uno scenario applicativo in cui spesso la causa dell’infortunio è
costituita dalla mancata valutazione dei rischi inerenti una specifica operazione e quindi la
mancata individuazione di una procedura idonea; non bisogna poi dimenticare che a
partire dal maggio del 2008 il Documento di Valutazione dei Rischi deve contenere anche
“l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare nonché dei ruoli
dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati
unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri”.

UN ESEMPIO
Cass. Pen. Sez. IV, 15 aprile 2010 n.14499 

La Cassazione ha condannato un datore di lavoro il quale “per colpa, consistita nell'avere
omesso di impartire le opportune disposizioni affinché i lavori di manutenzione sulla
macchina impastatrice di calcestruzzo, alla quale era addetto il lavoratore infortunatosi,
fossero eseguiti a macchina ferma e messa in sicurezza, aveva causato al lavoratore gravi
lesioni alla gamba sinistra.”
La dinamica dell’infortunio era stata questa: il lavoratore, dovendo sostituire alcuni pezzi
all'interno del mescolatore, era entrato dentro la vasca di mescolamento di una delle due
macchine presenti in officina ed aveva preso ad operare dall'interno tenendo le gambe sul
fondo, a contatto con la pala mescolatrice, previamente disattivata dal circuito elettrico.

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE:
il regolamento sicurezza.
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Dell’operazione era stato informato il collega, addetto al funzionamento delle
impastatrici. Quest’ultimo si era allontanato e, dopo oltre due ore, mentre il lavoratore
era ancora all'interno dell'impastatrice, non visibile dall'esterno, era ritornato alla
postazione di comando del macchinario e a quel punto, pensando che il lavoratore
avesse terminato il suo intervento, aveva azionato il comando di avviamento
dell'impastatrice, subito interrotto dalle grida del lavoratore, la cui gamba era stata
afferrata dall'ingranaggio.
Al datore di lavoro era stato contestato di aver fatto eseguire i lavori di manutenzione
sulla macchina impastatrice senza che questa fosse stata messa in sicurezza e di non
aver individuato una procedura da seguire nel corso di interventi di manutenzione dei
macchinari.

Secondo l’ispettore del lavoro, tale procedura avrebbe dovuto prevedere
“l'indicazione analitica delle disposizioni di sicurezza da adottare, quali:
a) la previa segnalazione dell'uomo al lavoro,
b) la messa in sicurezza della macchina con disattivazione certa del circuito elettrico,
c) l'informazione agli altri addetti della presenza dell'operaio nella vasca,
d) il coordinamento di un preposto”.

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE:
il regolamento sicurezza.
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Secondo la Corte d’Appello era stata effettuata dal datore di lavoro “una
impropria valutazione dei rischi inerenti la specifica operazione di
manutenzione” e la causa dell’infortunio era da rinvenirsi “nell'assenza di
coordinamento del personale dell'azienda durante l'esecuzione di tale
operazione; ciò per la mancata previsione, da parte del datore di lavoro, di una
specifica procedura di sicurezza circa gli interventi di manutenzione, sicché gli
operai procedevano sulla base della loro esperienza, senza il necessario
coordinamento e la dovuta informazione sui rischi.”

Secondo la Cassazione le disposizioni da prevedere per gli interventi manutentivi
erano “comunque necessarie, malgrado la presenza dei dispositivi di sicurezza, in
considerazione dell'eventualità di un loro mancato funzionamento. Proprio il
verificarsi di una tale eventualità avrebbe dovuto esser prevista nel documento
di valutazione del rischio connesso all'esecuzione di interventi di manutenzione,
non potendo ritenersi appagante e decisiva la presenza dei dispositivi apposti
sulla macchina, che avrebbero potuto disattivarsi per un guasto ovvero per un
errato intervento umano.”

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE:
il regolamento sicurezza.
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LA CULTURA DELLA PREVENZIONE:
come far comunicare procedure e regolamenti HR e HSE

Le procedure per la gestione dell’infortunio

La procedure alcool e sostanze psicotrope

Le procedure per la corretta gestione del lavoro a turni (diurni e notturni)

Regolamento Car Policy

Non solo sicurezza, ma anche ambiente…
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LA CULTURA DELLA PREVENZIONE: il modello OT23

L’INAIL infatti può riconoscere una riduzione del tasso medio di
tariffa alle aziende che hanno realizzato interventi migliorativi
per la prevenzione e la tutela della salute e sicurezza nei luoghi
di lavoro.

Il D.M. 12 dicembre 2000, modificato dal D.M. 3 marzo 2015, all’art. 24
prevede l’applicazione da parte dell’INAIL di una riduzione del tasso medio
di tariffa alle aziende che abbiano effettuato interventi per il
miglioramento delle condizioni di sicurezza e di igiene nei luoghi di lavoro,
in aggiunta a quelli previsti dalla normativa in materia. Tali aziende hanno la
possibilità di ottenere uno sconto sul tasso applicato chiamato
“oscillazione per prevenzione”, riconosciuto dall’INAIL sul premio da
versare.
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Per poter usufruire dell’agevolazione, il datore di lavoro deve essere:
▪ in regola con gli adempimenti contributivi ed assicurativi;
▪ in regola con le disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro.

L’ultimo requisito menzionato, si intende realizzato nel caso in cui siano state
osservate tutte le disposizioni obbligatorie in materia di prevenzione infortuni e
di salute sul lavoro, prendendo come riferimento la situazione aziendale alla
data del 31 dicembre dell’anno precedente rispetto a quello di presentazione
della domanda.

E’ necessario tenere conto dell’azienda nel suo
complesso e non delle singole PAT oggetto della domanda.

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE: il modello OT23
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La riduzione ha effetto solo per l’anno di presentazione della domanda e viene
applicata in sede di regolazione del premio assicurativo dovuto per lo stesso
anno, nella stessa misura per tutte le voci della PAT.

Qualora, in qualsiasi momento, vengano a mancare i requisiti necessari per il
riconoscimento della riduzione, l’INAIL procede con l’annullamento della
riduzione stessa, con la richiesta delle integrazioni dei premi dovuti e inoltre
con l’applicazione delle sanzioni vigenti.

A quanto ammonta la riduzione?

Primi due anni dalla data di inizio attività 

della PAT
8% in misura fissa

Dopo il primo biennio

Fino a 10 lavoratori/anno del triennio 28%

Da 10,01 a 50 lavoratori/anno del triennio 18%

Da 50,01 a 200 lavoratori/anno del triennio 10%

Oltre i 200 lavoratori/anno del triennio 5%

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE: il modello OT23
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Le aziende con dipendenti che

hanno effettuato interventi per il

miglioramento delle condizioni di

sicurezza, possono chiedere una

riduzione del premio assicurativo

INAIL, presentando l’apposita

istanza telematica di riduzione del

tasso medio di tariffa – modello

OT/23 – entro il 28 febbraio (il 29

febbraio se bisestile) dell’anno

successivo quello di effettuazione

degli interventi.

Come viene richiesto lo sconto?
Fac-simile del modello

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE: il modello OT23
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I settori di riferimento sono definiti dall’elenco visto in precedenza, dalla lettera A
alla F, e ad ogni singolo intervento ricompreso nell’elenco viene attribuito un
punteggio.

Per poter accedere alla riduzione del tasso medio di tariffa è necessario aver

effettuato interventi tali che la somma dei loro punteggi sia pari almeno a 100.

Qualora l’azienda abbia effettuato gli interventi solo su singole posizioni assicurative,

il punteggio viene calcolato per ciascuna PAT e, quindi, sarà necessario raggiungere i

100 punti in riferimento alla singola PAT.

Per la sezione E, che riguarda le misure organizzative per la gestione della salute e

sicurezza sul lavoro, e per l’intervento F-6, riguardante il piano per la gestione

dell’emergenza in caso di incendio, è richiesta l’attuazione degli interventi su tutte le

PAT in quanto, per garantire la massima efficacia prevenzionale, tali interventi

devono essere applicati nell’azienda nel suo complesso. Pertanto il punteggio

relativo a queste sezioni si intende conseguito per tutte le PAT.

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE: il modello OT23
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Rispetto allo scorso anno le novità riguardano:

1. l’attribuzione di un punteggio maggiore pari a 70 punti per gli interventi A-

1.2 e A-1.4, della sezione “prevenzione degli infortuni mortali (non

stradali)”, rispetto al punteggio di 50 previsto nel modello OT23 per l’anno

2022;

2. la riformulazione dell’intervento A-3.2 della sezione “sicurezza macchine e

trattori” che è stato circoscritto all’acquisto o al leasing di macchine che

sostituiscono macchine obsolete eliminando, rispetto al precedente modello

OT23 per l’anno 2022, il ricorso al noleggio di macchine sostitutive; è stato

precisato inoltre che, al fine di evitare che le macchine obsolete sostituite

possano essere reimmesse sul mercato, l’alienazione delle macchine deve

intervenire esclusivamente tramite rottamazione;

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE: il modello OT23
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3. la riformulazione dell’intervento C-4.2 della sezione “prevenzione dei disturbi

muscolo-scheletrici”, non prevedendo più il noleggio, ma solo l’acquisto o il

contratto di leasing di macchine che effettuano fasi operative che comportano la

movimentazione manuale dei carichi o la movimentazione di bassi carichi ad alta

frequenza;

4. la riformulazione dell’intervento B1 prevedendo, in particolare per i veicoli aventi

una massa massima superiore a 35 q.li, destinati al trasporto di merci e per i veicoli

destinati al trasporto di più di nove persone, che la prova pratica può essere

effettuata anche solo con simulatori di guida, senza la prova su strada o su pista

necessaria per i veicoli aventi una massa massima uguale o inferiore a 35 q.li;

5. la riformulazione dell’intervento E17 relativo all’adozione di un sistema di

rilevazione dei quasi infortuni per il quale è stato precisato che gli interventi di

miglioramento, idonei a impedire il ripetersi degli eventi rilevati, devono essere

attuati negli ambienti e sulle attrezzature di lavoro;

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE: il modello OT23
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6. l’inserimento dell’intervento E-19

7. la riformulazione dell’intervento F2, previsto per aziende per le quali non è

obbligatoria l’adozione di un defibrillatore, estendendo la validità dei corsi di

formazione BLSD sull’utilizzo dell’apparecchio ad un biennio (2021 -2022);

8. la modifica dell’intervento F-3 prevedendo l’attuazione di almeno due delle

misure di protezione per i dipendenti dal rischio rapine elencate nell’intervento

medesimo

Approfondiamo nelle SLIDE 
successive!

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE: il modello OT23
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L’intervento E-19 prevede nello specifico che “L’azienda ha adottato o

mantenuto un modello organizzativo e gestionale di cui all’art.30 del d.lgs.

81/08 e s.m.i. asseverato in conformità alla norma UNI 11857-1 "Adozione ed

efficace attuazione dei Modelli di Organizzazione e Gestione della salute e

sicurezza sul lavoro - Agenzie di viaggio, servizi di pulizia e disinfestazione,

società di formazione, consulenza, servizi al lavoro e servizi di investigazione

privata e di informazione commerciale - Parte 1: Modalità di asseverazione da

parte di Organismi Paritetici”.

Gli interventi in linea con questa nuova disposizione prevedono il

raggiungimento automatico dei 100 punti complessivi e permette quindi di

accedere al modello OT23, producendo effetti anche per i 5 anni successivi, ove

le procedure di organizzazione e gestione vengano rispettate, aggiornate e

monitorate con costanza.

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE: il modello OT23
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L’introduzione di un modello di organizzazione e gestione, così come previsto

dall’art.30 D.Lgs.81/2008, prevede che debba essere adottato ed efficacemente attuato

assicurando un sistema aziendale per l'adempimento di tutti gli obblighi giuridici

relativi:

1. al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti,

luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici;

2. alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione

e protezione conseguenti;

3. alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli

appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei

lavoratori per la sicurezza;

4. alle attività di sorveglianza sanitaria;

5. alle attività di informazione e formazione dei lavoratori;

6. alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni

di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori;

7. alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge;

8. alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure adottate.

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE: il modello OT23
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La struttura di questo modello, parzialmente assimilabile da un lato ad una

regolamentazione aziendale e dall’altro ad una procedura anti contagio (che i

datori di lavoro hanno introdotto nei propri ambienti di lavoro da oltre due

anni), permette un intervento diretto da parte del Consulente del Lavoro che, in

sinergia con il consulente in materia di sicurezza ed il datore di lavoro può

creare un modello di organizzazione e gestione che di fatto diventa

un abito cucito su misura dell’imprenditore.

Per concludere, il modello OT23 non si configura soltanto come una

modalità di richiesta della riduzione del tasso applicato all’impresa o al

professionista, ma diventa una vera e propria occasione per avvicinare il datore

di lavoro ad un nuovo concetto di salute e sicurezza, permettendo al Consulente

del Lavoro di utilizzare al meglio tutti gli strumenti che ha in dotazione nella sua

“cassetta degli attrezzi”.

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE: il modello OT23
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LA CULTURA DELLA PREVENZIONE:
il modello OT23 e le aree di intervento del CDL.
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https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/salute-e-sicurezza/focus-on/Buone-prassi/Pagine/default.aspx

LA CULTURA DELLA PREVENZIONE:
il modello OT23 e le aree di intervento del CDL.

https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/salute-e-sicurezza/focus-on/Buone-prassi/Pagine/default.aspx
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GRAZIE 
PER L’ATTENZIONE

Dott.ssa Garbelli Barbara

Consulente del Lavoro in Pavia, Membro Centro Studi Nazionale ANCL
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